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Le tendenze dell'occupazione.
Con l'ultima Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro, condotta nel mese di
ottobre 2002, si confermano e si approfondiscono alcune tendenze già manife-
statesi nei trimestri precedenti.
L'occupazione aumenta di 234 mila unità rispetto allo stesso trimestre dell'anno
precedente; in una situazione di debole crescita economica è un dato da non sot-
tovalutare.

La disoccupazione.
Continua a diminuire anche il numero delle persone in cerca di occupazione che
sono ora 2.152 mila, 73 mila in meno rispetto allo stesso trimestre dell'anno pre-
cedente. Il tasso di disoccupazione, pur leggermente aumentato rispetto al trime-
stre precedente, si attesta sull' 8,9 per cento. Nel valutare queste tendenze va
considerato che il mese di ottobre è un periodo di bassa stagionalità in tutti i set-
tori e ciò naturalmente si ripercuote sulle probabilità di trovare lavoro.
Un dato da non sottovalutare, poiché ha valore strutturale, è la crescita del tasso
di occupazione con uno 0,7 per cento in più rispetto all'ottobre 2001. 

P o p o l a z i o n e  e  F o r z e  d i  L a v o r o  
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P o p o l a z i o n e  e  F o r z e  d i  L a v o r o
c o n f ronti  per Ripart izione terr itoria le  (valori assoluti  in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.

Note: ** Per il calcolo dei  tassi di attività e di occupazione si è assunto come denominatore la somma 
delle Forze di Lavoro e delle Non Forze in età 15-64 anni.

*** Tutti gli indici dei grafici sono a base Luglio 1999 = 100.
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P o p o l a z i o n e  e  F o r z e  d i  L a v o r o
c o n f ronti  per Ripart izione terr itoria le  (valori assoluti  in .000)

Le tendenze territoriali
All'inizio del triennio considerato, Il miglioramento della situazione del mercato del
lavoro riguardava soprattutto il Centro-Nord, dove andavano 2/3 dei nuovi posti d i
l a v o ro creati; nel periodo recente, pur all'interno di un decremento della cre s c i t a ,
l'equilibrio si è invece spostato a favore del Mezzogiorno, dove sono andati più del
40 per cento dei posti di lavoro creati nell'ultimo anno. Considerando la più ristret-
ta base occupazionale, ciò significa una crescita molto più elevata in termini per-
centuali: nell'ultimo anno, nel Mezzogiorno l'occupazione è cresciuta dell' 1,6 per
cento rispetto allo 0,9 del Centro-Nord.
Nel valutare queste tendenze bisogna tener conto delle differenze strutturali tra le
due aree che risultano solo lievemente intaccate: il tasso di occupazione nel
Mezzogiorno è del 44,4 per cento contro il 62,5 per cento del resto del Paese; il
tasso di disoccupazione nel Centro-Nord è ormai al di sotto del 5 per cento men-
tre nel Mezzogiorno si mantiene ancora sul 18 per cento.
Per quanto riguarda le differenze all'interno dell'area più avanzata del Paese,
emerge con evidenza la quasi saturazione del mercato del lavoro nel Nord-Ovest
e soprattutto nel Nord-Est dove ormai il tasso di disoccupazione è su livelli pura-
mente frizionali. Un elemento da notare è l'elevata stagionalità esistente nelle
regioni del Nord-Est dove nel corso dell'anno le oscillazioni dell'occupazione arr i-
vano anche al 4 per cento e quelle della disoccupazione addirittura al 20 per cento

P o p o l a z i o n e  e  F o r z e  d i  L a v o r o  

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
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Uomini e donne nel mercato del lavoro.
In queste tavole e nelle due successive sono riportate le tendenze dell'occupa-
zione e della disoccupazione suddivise per sesso. Da lungo tempo l'occupazione
femminile cresce più di quella maschile: la tendenza dura da quasi trent'anni, è
comune a tutti i Paesi sviluppati, anche se talora continua ad essere presentata
come una novità e percepita con una certa sorpresa.
In effetti, anche nel lasso di tempo di soli tre anni che stiamo esaminando, le dif-
ferenze colpiscono anche visivamente: rispetto all'inizio del periodo le occupate
sono aumentate di 666 mila unità e gli occupati di 405 mila. Considerando la minor
base occupazionale femminile le differenze sono ancor più nette in termini per-
centuali e si traducono in una crescita dell'8,7 per cento per le donne e del 3,1 per
cento per gli uomini.
La disoccupazione per sesso.
Il tasso di disoccupazione diminuisce in tutto il periodo per entrambi i sessi ma i
differenziali permangono elevati a svantaggio delle donne: all'ottobre 2002 abbia-
mo un tasso di disoccupazione femminile al 12,1 per cento ed un tasso maschile
al 6,9 per cento. Ciò si verifica perché la maggior crescita della occupazione fem-
minile si traduce in parte in un riassorbimento della disoccupazione ma soprattut-
to in un incremento della partecipazione, colmando in parte quel deficit che anco-
ra ci separa dalla media dell'Unione Europea.

F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  s e s s o
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F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  s e s s o                    
c o n f ronti per Ripartizione terr itoriale (valori assoluti  in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
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Le differenze territoriali tra uomini e donne.
In effetti, è proprio dall'incrocio tra differenze territoriali e differenze di genere che
emergono le peculiarietà della situazione Italiana:
- le differenze nel tasso di occupazione tra Mezzogiorno e Centro-Nord sono di 12
punti per i maschi ma sfiorano i 24 punti per le femmine;
- per quanto riguarda la disoccupazione, va notato che il tasso di disoccupazione
femminile del Centro-Nord è la metà del tasso di disoccupazione maschile nel
Mezzogiorno mentre in quest'ultima Ripartizione il tasso di disoccupazione fem-
minile è ancora del 25,8 per cento.

Anche all'interno dell'area più sviluppata del Paese esistono comunque differenze
considerevoli; in particolare, nel Nord-Est esiste ormai una situazione di quasi
piena occupazione anche per la componente femminile, con tassi di occupazione
intorno al 55 per cento e tassi di disoccupazione dell'ordine del 5 per cento. Al
Centro, invece, il tasso di occupazione femminile è del 46,6 per cento mentre
quello di disoccupazione è del 9,1 per cento.

F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  s e s s o
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F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  s e s s o                     
c o n f ronti  per Ripart izione terr i t o r i a l e (valori assoluti  in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
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L'area della disponibilità al lavoro
Nei grafici di questa pagina  e della successiva abbiamo distinto le varie compo-
nenti della disoccupazione e più in generale di quella che può essere definita
come "area della disponibilità al lavoro". Nei grafici della colonna di sinistra viene
distinta per tipo l'area della disoccupazione Eurostat (riportata in aggregato nei
grafici della seconda colonna). Si tratta delle persone che cercano lavoro più atti-
vamente e che hanno condotto almeno una concreta azione di ricerca del lavoro
nei 30 giorni precedenti l'intervista. Come si vede è proprio questa l'area che si è
maggiormente riassorbita: sono infatti diminuiti sia i "Disoccupati in senso stret-
to", cioè coloro che hanno perduto il lavoro e ne stanno cercando un altro, sia le
"Persone in cerca di prima occupazione", sia le "Altre persone in cerca di lavoro".

Le cosidette "Forze di lavoro potenziali" identificano quelle persone che hanno
condotto concrete azioni di ricerca del lavoro in un periodo compreso tra i 31 gior-
ni ed i 6 mesi dall'intervista. E' forse opportuno ricordare che queste persone non
entrano nel novero delle persone ufficialmente considerate "disoccupate": si trat-
ta di un'area abbastanza fluida che, da un trimestre all'altro, può passare tra i
disoccupati a pieno titolo se compie una o più azioni di ricerca del lavoro. Anche
queste persone sono in diminuzione, ma in modo meno marcato rispetto alla
disoccupazione vera e propria.

A r e a  d e l l a  d i s p o n i b i l i t à  a l  L a v o r o
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A r e a  d e l l a  d i s p o n i b i l i t à  a l  L a v o r o
c o n f ronti  per Ripar tizione terr itoria le (valori assoluti in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
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Le "Non Forze Disponibili al lavoro" rappresentano infine un'area assai marginale
poiché si tratta di persone che vorrebbero lavorare e sarebbero disponibili a farlo
ma non hanno compiuto azioni di ricerca del lavoro. Si tratta dunque di un'area
con propensioni alla partecipazione limitate, costituita soprattutto da donne che in
prima istanza si dichiarano “casalinghe”; rispetto a 3 anni fa quest'area si è quasi
dimezzata ma, come riportiamo in nota, la diminuzione è dovuta per più della metà
ad un mutamento di definizione.

Le differenze territoriali
L'estensione delle Forze di lavoro potenziali può essere a buon titolo assunta
come un indicatore di scoraggiamento nella ricerca del lavoro. Rispetto alle per-
sone in cerca di occupazione propriamente dette le Forze di lavoro potenziali si
distinguono unicamente perché compiono azioni di ricerca del lavoro meno fre-
quentemente, ed è noto che l'intensità della ricerca del lavoro dipende non solo
dal bisogno di lavoro ma anche dalla probabilità di trovarlo. L'estensione delle
Forze di lavoro potenziali nel Mezzogiorno ha dunque un significato ben preciso:
in questa area molte persone si presenteranno in massa sul mercato del lavoro ed
in modo sempre più attivo quando le condizioni della domanda consentiranno una
partecipazione effettiva.

A r e a  d e l l a  d i s p o n i b i l i t à  a l  L a v o r o
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A r e a  d e l l a  d i s p o n i b i l i t à  a l  L a v o r o
c o n f ronti per Ripartizione terr itoriale (valori assoluti  in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
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Occupazione Temporanea e a Tempo parziale
Com'è noto sia l'occupazione temporanea sia il lavoro a tempo parziale hanno
conosciuto uno sviluppo molto sostenuto nel decennio che si è appena chiuso,
anche in ragione di provvedimenti legislativi in materia e dell'allentamento di alcu-
ni vincoli. La crescita è stata assai significativa fino al 2000 mentre da quel
momento, e pur tra oscillazioni, le tendenze si sono riavvicinate a quelle del lavo-
ro stabile anche in virtù di una ripresa di quest'ultimo.

Nell'ultimo anno l'occupazione permanente è aumentata di 188 mila unità e quel-
la temporanea di 95 mila. Considerando la diversa base dei due aggregati, in ter-
mini percentuali abbiamo una crescita dell'1,3 per cento per il primo e del 6,3 del
secondo. E' difficile dire se ci troviamo di fronte ad una nuova inversione di ten-
denza poiché per sua stessa natura (come mostrano con evidenza i grafici), l'oc-
cupazione temporanea è soggetta ad oscillazioni stagionali ed episodiche.
Nel Mezzogiorno la quota di lavoro temporaneo è nettamente superiore, oscilla
infatti intorno al 15 per cento mentre nel Centro-Nord è poco più della metà.
All'interno di quest'area però troviamo differenze interne da notare: il lavoro tem-
poraneo è infatti un pò più diffuso nel Nord-Est, con una quota tra il 9-10 per cento
e un pò meno nel Nord-Ovest, dove oscilla intorno al 7 per cento.

O c c u p a t i  p e r  t i p o  d i  o r a r i o
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O c c u p a t i  p e r  t i p o  d i  o r a r i o
e carattere permanente o temporaneo del l ’occupazione
(valori  assoluti  in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
* il concetto di occupazione temporanea viene attualmente applicato solo al lavoro dipendente

segue a pag. 17
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Questi dati, insieme a quello della maggior diffusione nel Mezzogiorno, ci dicono
che il lavoro temporaneo ha in sé un doppio significato: da un lato può essere
espressione del recupero di spazi interstiziali di flessibilità delle economie avan-
zate; dall'altro lato, però, può anche essere espressione di una debolezza struttu-
rale del tessuto socio-economico.

Il lavoro part-time, spesso inglobato tra i "lavori atipici", è invece più diffuso nel
Centro-Nord, dove tocca il 9 per cento degli occupati mentre nel Mezzogiorno si
situa intorno al 7 per cento.
D'altro canto, anche le tendenze del part-time sono diverse nelle due grandi aree
territoriali: nel Mezzogiorno, nei tre anni che stiamo esaminando, è rimasto
sostanzialmente stabile mentre nel Centro-Nord, nell'ultimo anno, ha conosciuto
una espansione considerevole passando da 1.310 mila unità dell'ottobre 2001 a
1449 mila unità dell'ottobre 2002. Ma questo dato ne comporta un altro: nell'ulti-
mo anno, nel Centro-Nord, tutta l'occupazione aggiuntiva che si è creata è stata
a tempo parziale, mentre quella a tempo pieno è, sia pure leggermente, diminuita.

O c c u p a t i  p e r  t i p o  d i  o r a r i o
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O c c u p a t i  p e r  t i p o  d i  o r a r i o
e carattere permanente o temporaneo dell ’occupazione
(valori assoluti  in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
* il concetto di occupazione temporanea viene attualmente applicato solo al lavoro dipendente

segue da pag. 15
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Occupazione Dipendente e Autonoma
Come è stato notato anche nell''ultimo Rapporto annuale del CNEL sul mercato
del lavoro, la caratteristica dell'Italia come Paese fortemente connotato dall'e-
stensione del lavoro autonomo è andata progressivamente scemando e la consi-
stente ripresa dell'occupazione che si è verificata dopo la crisi dei primi anni '90
è stata dovuta esclusivamente al lavoro dipendente, mentre la componente auto-
noma è rimasta sostanzialmente stabile, con qualche tendenza alla diminuzione.
La tendenza risulta confermata nel periodo recente: rispetto al mese di ottobre
2001 il lavoro dipendente è aumentato di 283 mila unità mentre quello autonomo
è diminuito di 49 mila unità. 
All'interno della grande area del Centro-Nord va però notata la corposa eccezio-
ne dell'Italia Centrale nella, quale il lavoro autonomo negli ultimi tre anni è aumen-
tato alla stessa stregua del lavoro dipendente. Si tratta però di una eccezione più
apparente che reale, è infatti riconducibile a peculiari tendenze settoriali dell'agri-
coltura cui accenneremo più avanti.
L'occupazione per ramo di attività economica
Quando si parla di tendenze dell'occupazione in genere si fa riferimento ai settori
dell'Industria e dei Servizi e si trascura un po' l'Agricoltura che ha ormai un peso mar-
ginale sull'occupazione complessiva. Ma va anche detto che le tendenze dell'agricol-
tura sono importanti proprio perché il ridimensionamento strutturale dura da decenni
e gli altri settori devono compensarlo, se l'occupazione complessiva vuole cre s c e re .

O c c u p a t i  p e r  r a m i  d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c a
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O c c u p a t i  p e r  r a m i  d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c a :
c o n f ronti per Ripar tizione terr itoriale (valori assoluti in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
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Da questo punto di vista è importante notare che il declino occupazionale dell'agri-
coltura, che sembrava essersi arrestato per tutto il 2000 e fino a metà del 2001, ha
ricominciato a manifestarsi in certi trimestri e in alcune zone territoriali e ciò influen-
za notevolmente le tendenze occupazionali complessive.
E' precisamente quanto si è verificato nell'ultimo anno nelle due grandi aree terr i t o-
riali visto che, nel Centro - N o rd, i settori extraagricoli hanno dovuto compensare una
flessione dell'occupazione agricola mentre, nel Mezzogiorno, la tenuta dell'occupa-
zione agricola ha fatto sì che i posti di lavoro creati negli altri settori fossero intera-
mente aggiuntivi.
Come si è già accennato, una eccezione a queste tendenze nell'area del Centro -
N o rd è costituita dal Centro dove l'occupazione agricola (pur tra qualche evidente
oscillazione campionaria) si è mossa in controtendenza per tutto il triennio, e solo
nel periodo recente ha cominciato a mostrare qualche segno di cedimento. Pro p r i o
a questa tenuta dell'occupazione agricola si può far risalire la crescita del lavoro
indipendente nell'Italia centrale.
In tutte le Ripartizioni la dinamica dell'occupazione è ormai affidata al settore dei serv i-
zi mentre l'industria si trova ormai ovunque in una fase di stasi occupazionale. Va infat-
ti sottolineato che le tendenze dinamiche di questo comparto, nel triennio che stiamo
esaminando, sono interamente ascrivibili al settore delle costruzioni edili mentre il ramo
m a n i f a t t u r i e ro non mostra segni dinamici, soprattutto nelle aree di maggior industrializ-
zazione. Elementi positivi da questo punto di vista vengono invece dal Mezzogiorn o
dove l'occupazione manifatturiera nell'ultimo anno è aumentata di 28 mila unità.

O c c u p a t i  p e r  r a m i  d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c a

20

O c c u p a t i  p e r  r a m i  d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c a :
c o n f ronti per Ripartizione terr itoriale (valori assoluti  in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
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Giovani e adulti nel mercato del lavoro.
La strutturazione per età della popolazione complessiva e delle forze di lavoro,
occupate e disoccupate, è uno degli aspetti fondamentali del mercato del lavoro.
Da questi aggregati dipendono infatti le conseguenze sociali ed economiche della
disoccupazione e di altri fenomeni che abbiamo visto in espansione, quali l'occu-
pazione temporanea o il lavoro part-time.

La "variabile età" è strutturale per eccellenza: essa dipende anche dalle tendenze
di lungo periodo della natalità, della mortalità e dei flussi migratori e mal si presta
ad una analisi di carattere congiunturale che dà l'impronta a questo Bollettino tri-
mestrale. Ma proprio in virtù di questa centralità non potevamo trascurare almeno
i dati di base.

Un primo elemento da considerare è l'evoluzione della disoccupazione per classi
di età: abbiamo visto nelle tavole precedenti che nel periodo che stiamo esami-
nando la disoccupazione si è ridotta decisamente. Come mostrano con evidenza
i grafici, però, la riduzione ha riguardato esclusivamente le classi di età più giovani.

F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  c l a s s i  d i  e t à
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F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  c l a s s i  d i  e t à : *
c o n f ronti per Ripartizione terr itoriale (valori assoluti  in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
* I totali differiscono leggermente da quelli riportati in precedenza per l'esclusione delle persone con più di 64 anni.
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La tendenza non può che essere ben accolta, considerando che in Italia il proble-
ma della disoccupazione giovanile è sempre stato particolarmente acuto. Nelle
regioni del Nord la specifica disoccupazione della classe di età 15 - 24 anni era,
di fatto, l'unica disoccupazione apprezzabile soprattutto nel Nord-Ovest, con tassi
del 15-20 per cento. Dopo una discesa, durata circa due anni, per tutto il 2002 si
delinea una certa tendenza alla crescita del fenomeno. Va detto comunque che
una disoccupazione più elevata in questa classe di età di giovanissimi è fenome-
no più che normale e connaturato all'inesperienza e alle incertezze nei percorsi
verso i primi lavori e difficilmente si potrà scendere al di sotto dei tassi attuali. Del
resto, in tutto il Nord, già nella classe di età successiva, quella tra i 25 ed i 34 anni,
la disoccupazione pare ormai collocata strutturalmente intorno al valore del 5 per
cento.
Anche nel Centro si è avuta una riduzione di quasi 10 punti del tasso di disoccu-
pazione tra i giovanissimi ma, in questa Ripartizione, comincia a manifestarsi
come problema il debole riassorbimento nella classe 25-34 anni di età che lascia
la disoccupazione su valori del 10 per cento.
Il problema emerge in modo netto nel Mezzogiorno: Rispetto ai livelli di partenza,
la situazione è migliorata anche tra i 25-34 enni ma il tasso di disoccupazione in
questa classe è ancora del 25 per cento e sfiora il 50 per cento tra i più giovani.

F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  c l a s s i  d i  e t à
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F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  c l a s s i  d i  e t à : *
c o n f ronti per Ripar tizione terr itoriale (valori assoluti in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale Forze di Lavoro ed elaborazioni CNELsu dati ISTAT.
* I totali differiscono leggermente da quelli riportati in precedenza per l'esclusione delle persone con più di 64 anni.
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